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S  P  O  S  A  T  '  A 

Che  condotta  dal  A19  Marito  In  Roma, nel  Tuo  Vi* 
cinato «fanno  vn  difcerfo  inGeme  delle  con* 
tente£fcì,che  godono  de’loro  Amori. 

Con  Un  Contrafiotche  fa  vna  Villanella  cm 
f'  nn  altro  fuo  Amante, 


In  Najpijjer  i.U’ittant  e  171*.  Con  kc.de'òup. 

^  &€•■***• 


Dorma»  /  ; 

E  (Scomi, q  belli  nobilitala  ’  ‘  ~ 

Hor, che  fpofata  fon  còl  inio  Amor* 
Prouo  nel  fbno  tanto  diletto  -, 

Che  dentro  al  petto  me  brilla  il  Cor, 
Homo 

Hor  mentre  bella  fete  contenta, 

Più  s’augumenta  la  gioia  in  mè, 

E  fopra  il  tutto  ringratio  Amore, 

Ghe  oggi  il  mio  core  ripofa  in  tè. 

Homo  Hor  mentre  Amore  me  gl’hà  «onceffo 
Tetta  me  fteffa  vi  dórféfb,  * 

Tutta  la  brama  di  queflo  ®ere 
JSTel  voflro  Amore  io  fonderò 
Homo. Sia  ringratiato  per  fempre  Amore* 
Che  quello  core  lieto  viuerà, 

E  dentro  al  petto  della  mia  bella 
La  Villanella  Tempre  amerà. 

Donna,  Et  io  contenta  dentro  al  mio  petto, 
Mai  altr’affètto  conofcerb. 

Sol, che  il  mio  Spofo  tanto  gradito, 

E  da  Marito  vi  amerò. 

Homo  Et  io  mia  cara  or,  che  fpofata, 
Nobilitata  fete  da  mè, 
s  Vi  amo  bella  non  come  Donna, 

Mà  Gentildona  conofco  tè  . 

Dònna.  Non  fol  da  Spofo  oggi  il  mio  core 
71  voflro  amore  copofcerà,' 

Ma  con  piu  mera» c  P'a  ragione. 

Come  Padrone  vi  (limerà, 

Homo  Et  io  non  fole  fopra  ogni  cofa. 

Come  mia  Spofa  vi  honorerò. 

Ma  come  folle  la  mia  perfona, 
come  padrona  Vi  chiamerò. 

Donna.  Sia  benedetto  amore, e  Phot*, 

^he  a  caccia  fora  mi  fè  venir, 

fia 


Sia  benedetta  la  prima  occhiata* 

Che  mi  fu  data  |$er  mio  gioir. 

Homo  Sia  benedetto  Amore,e  il  giorno  » 
Che  in  quel  contorno  mi  guido  là, 
che  di  tal  gioia  mi  accefe  amore, 
che  mai  il  mio  cose  6  fcorderà, 
potuta.  Sia  benedetta  quella  Canzona, 
che  per  lodarmi  faeefli  a  me, 
che  nel  fentirlà  m’innamorai, 

E  li  dona  l’alma ,  e  la  fé* 
pomo.  Sia  ringràtiato  quel  Gamerata, 
che  a  voi  leggendo  la  fè  fentir, 

E  le  rifpofte  del  voli ro  honore, 
caufa  maggior  nel  mio  gioir* 
potuta.  Signor  mio  caro  ,  nobil  fembiàote. 
Marito, 0  Amor  vi  chiamare»  » 

£  come  tale  il  Votivo  Amore 
Sempre  al  mio  core  confemerb. 

Uomo.  Spofa  mia  cara ,  il  mio  cor  vi  ama, 
E  come  Dama  fol  per  mia  fè, 

E  altro  diletto  noti  ha  il  mio  core  , 

Che  confcruarui  amore ,  e  fè.  : 

Donna  Qtynto  diletto  fente  il  riiio  core  , 
Nel  ricordarli  foto  quel  di,  . 

Quando  in  prefenza  di  mie  Padre, 

£  di  mia  Madre,  di  celli  si. 

Uomo.  Chiedo  licenza'per  quella  volta, 

E  chi  m*afcolta  me  hi  da  feufar, 

E  voi  mia  bella, che  qui  feftate, 
Ringratiate  chi  dà  afcoltar* 

Corina.  Nobil  vdiertza  ringratio  tutti. 
Giouani,e  putti, che  Hate  a  fcoltar, 

E  come  me ,  io  prego  Amore, 
che  vi  habbi  il  core  a  fcoltar  . 
prego  amore, che  la  fua  Amata, 
Deftderata  facci  goder 

A  a  Ogni 


Ogni  fua  gioia  dolce, eamofofa, 
)  ciò  per  Spola, conpè  H  dover. 

l  ine  delia  Villanella  Spofata, 


Contrafiotc 


■ /fila  Villanella  cori 
Imo  Amantee. 


Homo.  "T  TOrrei  lapere.da  voi  mio  bene, 
y  Perchè  He  pene  ho  da  prouà 
Mentre  vedete  quello  mìo  core, 
che  per  Amore  cerca  pietà. 

Donna.  E  quante  volte  te  j’hò  da  dire, 
che  più  fentire  lo  non  ti  vò; 

E  fé  ti  penfi  d’effer  riamato. 

Ti  fei  ingannato, per  tè  ilon  so. 

Homo»  Come  è  pesfibil ,  che  la  mia  fede. 
Non  vi  fà  crede  il  mio  dolor. 

Mentre  mi  dite»che  d’altri  fete. 

Dunque  volete  darj-iai  martor. 

Donna.  Io  non  pretèndo  di  far  penare 
Vno,che  amare  per  forza  vuò, 

Mà  bene  vi  dico,che  il  loco  è  prefo 
E  pero  intefo  fatto  te  l’hc. 

Homo.  Non  farà  macche  io  vi  lasfi, 

Mà  bensì  i  pasfi  affretterò, 

Perchè  col  tempo  fpero  dlèr  quello, 
che  a  voi  l’anello  vi  metterò. 

Donna.  Viui  fperanno.che  frefeo  ftai ,  < 

Niente  farai, credei’ a  me. 

Ad  altro  Amore  fon  declinata, 

Pei ò  chinata  fìò  verfo  tè. 

Unno.  Dunque  non  fcrue,che  io  vi  preghi. 
Nè, che  vi  leghi  con  vn  bel  parlar. 
Mentre  vi  vedo  flar  chinata, 

K  preparata  d'altri  amar. 


Èhm**  Amar  tfogrio  chi  bene  mv'YwmBf*  * 

E  tue  parole  non  vuò  afcoltà. 

Ma  benéi  dico  liberamente, 

Nonlìtii  niènte  in  Verità. 

Jhm«.  Poreflete  vn  giorno,  che  ve  ne  pentiti 
Del  maljche  fempre  dite  di  me 
Perchè  vna  cbfa,ch’è  sbiafimata, 

Vien  poi  bramata, quando  non  ,ci  è, 
Vonna^m  farà  mai, che  io  me  ne  penta, 
Mà  ben  contenta  mi  trotterò  *  \ 

R’haowti  tempre  accesi  odiato, 

E  s’hò  fallato  poi  lo  vcderò. 

Jiom ».  Per  qual  cagione  così  me  dite, 

E  non  fentite  la  mia  ragion, 

Mentre  volete  a  torto  fcacciarmi, 

Vuò  procurarmi  altra  Maggion. 

Vonna.  Fatai  ben  benefe  faraiquefto, 

B  ifoluet  pretto  quel*ch«  hai  da  far, 

Che  fe  piu  induggi, peggio  farai. 

Più  peneraitù  nell’amar.  . 

Jì  omo.  Se  io  fapesfi  de  contentaruì,  £ 

0  fodisfaruijpur  la  farei,  .*  , 

Dunque  a  voi  tocca  il- comandare,  { y  y 

Et  io  a  l’oprare  pronto  farei.  * 

Vomita,  lo  non  te  dico, che  que&o^cci , 

Mà  da  fl’impacci  liberi  mè. 

Perchè  non  voglio  amare  tanti,  k 
INè  a  queftì  Amanti  prcftarii  fè ,  f 
Jlorno.  Che  più  certezza  da  me  volete, 

‘  Quando  vedete  mia  realtà,  ' ?  ,•* 

E  pur  non  feruon  fte  mie preghiere  , 

Sono  chimera  per  tal  bahà, 

Vontia.  Fà  conto  giufto,chc  getti  al  vento 
Sto  tuo  lamen|0|4^e  fai  per  Amor,  ' 

E  fe  per  forte  tal  volta  fperi. 

Che  cuoi  voleri  s’ impieghi  yn  Corr  *i’i 


Homo *  Et  io  ve  rispondo  »  che  v*tngannete 
Se  Voi  penfate  dichi  d’hauer  , 
fui  hò  volfuto  con  voi  fcherzace, 

Del  refto  amare  vb  chi  è  douer . 

Doma*  Così  dette  fare  vn  vero  Amante» 

ÉHer  coftantc ,  e  non  infedel  t 
11  fimil  pare  vb  far  anch'io 
All’idol  olio  viuer  fcdel  » 

Homo. Tu  già  m’hai  intefo  quelche  hai  da  tare 
-Non  ci  fperare  niente  da  me  » 

M  a  ben  (cordarti  di  toltoli  bene  » 

Che  non  contiene  più  fproni  tè* 

Bonn#.  Le  mie  fperanze  già  le  fondai 
In  eh  i  tu  fai  vn  pezzo. fa  , 

£  folo  quello  bramo  in  ffonfotte, 

Se  nò  la  Morte  mi  voglio  dà  • 

Homo .  Tu  fei  Padrona  »  fà  qual  che  vuoi  » 

£  fra  di  noi  più  Amor  non  ci  è , 

Mà  bensì  fdegnp  ,  odio  »  e  difpetti , 

£  i  tuoi  diletti  iài  ben  qual’è* 

Benna.  Per  non  femirti  più  tanto  dire, 

I  (Me  men  languire  Veder  Jù Vub  , 
f  j*or  riioluia  chieder  iicenaa ,  -  1 

Da  tua  prefenza  lungi  darò  »  ’ 

Hamo.  Bgi  me  imparate giouam  Amanti, 

A  no*ffar  pianti  mai  per  amor,  > 

§Mì  bensì  fate  come  ho  fatt’ip  » 

Manda  m  oblio  quedo  dolor  • 

:J  ■ 

v ,  ’  01’  Aménti  mal  Co  munti  « 

OGn’vn  denta  nel  fuo  dato , 

O  fi  a  ricco  ò  poueretto  • 
ogni  vn  hà  qualche  difetto , 
ftcifun  viue  conforto  , 

*  Ogn’vr»  Viue  »  &c 


* 


t 


Quelli  i  auali  viuono  Autìtntl , 

Ghe  legati  tutti  quanti 

Sono  à  vn  laccio  ,  b  à  tria  catena  , 

A  fentirli ,  è  però  leena 
Quando  quelli  fi  lamenta  • 

Chi  per  (degno  affigge  »  c  denta, 

E  chi  viuc  appaiftonato . 

Qgn'vn  vtue,&c. 

Vedrai  quél  giouinetto 
Al  Tuo  bel  paffar  d’auantn 
Sfrondar  fiorile  ftracciar  guatiti» 
MozzicareJÌ  fazzoletto, 

Sofpirare  il  poue  retto* 
lamentar  la  data  fede, 

Vn  riuale  in  tanto  vede» 

E  s’accorge, che  è  ingannato. 

ognVaviue,<S;c* 
E  queiraltro,  ch'ha  prometto, 

Di  fpofare  vna  zitella. 

Sempre  prattica  con  quella, 

E  il  lauoro  hà  già  difineflb, 

Però  certi  gl’hà  promeffb 
Se  non  dà  bene  in  ceYuello, 

Ghe  farà  come  vn  vcello  • 

Predo  in  gabbia  riferrato* 

ogn’unviue,<$cc* 
Poi  ci  è  il  figlio  d'un  Mercante, 

Ghe  dà  commodo  a  haftanza, 

Sciata  il  dì ,  vede  aU’vfanza, 

Et  è  ricco ,  e  hèneft&nte. 

Non  hà  pena  ftrauagante, 

Gamperia  fenzi  tormento, 

Mi  però  non  è  contento,  5 
Perche  viuc  innamorato. 

©gn’vi»V»ue,&c* 

Vn’ Arrida, che  lanorz. 


■rV;| 


E  il  nogotio  li  va  "bene*  :  »  ••• 

Viue  lieto  ,  e  fenza  pene, 

E  il  bifogno  n.oq  l’accora, 

*  Ogni  faccio  riftora, 

Vitaena  fenza  periglio, 

<  Mi  s’affligge, perche  hà  vn  figlio 
Sprecatole  trafcurato. 

Ogn’un  viue,&c. 

fVrnB  certa  Vedouella, 

Ch’è  da  bene,e  di  rifpetto, 

Mà  perche  ama  vn  giouinetto. 

Per  amor  «'angue  ,  e  martel la. 
Praticato  hà  già  con  qùell  a, 

E  gl’hà  promesfi  di  fpofare, 

E  hor  non  sà  come  fi  fare, 

Che  da  Roma  fe  n’è  andato. 

Ogn’vn  viue,&c. 
Anche  vn  Vecchio  ricco  alfa; 

D’una  Donna  fatto  Amante, 

F  per  quello  i  fu  accontanti 
Oggi  fpende  più  che  mai. 

Sente  quello  al  Cor  i  guai, 

E  d’Amor  più  lo  fpetona, 

E  coflei  già  l’abbandona 
Q  r  che  J'hì  ben  ben  pelato. 

OgnVn  viu  s,&c. 

IL  FINTE. 


